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Pietra viva ‒ Newsletter n. 1  

DE ROSSI PERDONA VOTINI 
 

 

Invidia – 25 gennaio 
 

Anche il componimento sulla patria chi l’ha fatto meglio di tutti è Derossi. E Votini che si teneva sicuro 

della prima medaglia! Io gli vorrei bene a Votini, benché sia un po’ vanesio e si rilisci troppo; ma mi fa di-

spetto, ora che gli son vicino di banco, veder com’è invidioso di Derossi. E vorrebbe gareggiare con lui, 

studia; ma non ce ne può, in nessuna maniera, ché l’altro lo rivende dieci volte in tutte le materie; e Votini 

si morde le dita. Anche Carlo Nobis lo invidia; ma ha tanta superbia in corpo che, appunto per superbia, 

non si fa scorgere. Votini invece si tradisce, si lamenta dei punti a casa sua, e dice che il maestro fa delle 

ingiustizie; e quando Derossi risponde alle interrogazioni così pronto e bene, come fa sempre, egli si ran-

nuvola, china la testa, finge di non sentire, o si sforza di ridere, ma ride verde. E siccome tutti lo sanno, co-

sì quando il maestro loda Derossi tutti si voltano a guardar Votini, che mastica veleno, e il muratorino gli 

fa il muso di lepre. Stamani, per esempio, l’ha fattabigia. Il maestro entra nella scuola e annunzia il risul-

tato dell’esame: − Derossi, dieci decimi e la prima medaglia. − Votini fece un grande starnuto. Il maestro 

lo guardò: ci voleva poco a capire. − Votini, − gli disse, − non vi lasciate entrare in corpo il serpe 

dell’invidia: è un serpe che rode il cervello e corrompe il cuore. − Tutti lo guardarono, fuorché Derossi; Vo-

tini volle rispondere, non poté; restò come impietrato, col viso bianco. Poi, mentre il maestro faceva lezio-

ne, si mise a scrivere a grossi caratteri sopra un foglietto: − Io non sono invidioso di quelli che guada-

gnano la prima medaglia con le protezioni e le ingiustizie. − Era un biglietto che voleva mandare a De-

rossi. Ma intanto vedevo che i vicini di Derossi macchinavano fra loro, parlandosi all’orecchio, e uno rita-

gliava col temperino una gran medaglia di carta, su cui avevan disegnato un serpe nero. E Votini pure se 

ne accorse. Il maestro uscì per pochi minuti. Subito i vicini di Derossi s’alzarono per uscir dal banco e ve-

nire a presentar solennemente la medaglia di carta a Votini. Tutta la classe si preparava a una scenata. 

Votini tremava già tutto. Derossi gridò: − Datela a me! − Sì, meglio, − quelli risposero, − sei tu che gliela 

devi portare. Derossi pigliò la medaglia e la fece in tanti pezzetti. In quel punto il maestro rientrò, e ripre-

se la lezione. Io tenni d’occhio Votini; − era diventato rosso di bragia; − prese il foglietto adagio adagio, 

come se facesse per distrazione, lo appallottolò di nascosto, se lo mise in bocca, lo masticò per un poco, e 

poi lo sputò sotto il banco... Nell’uscir dalla scuola, passando davanti a Derossi, Votini ch’era un po' confu-

so, lasciò cascar la carta asciugante. Derossi, gentile, la raccattò e gliela mise nello zaino, e l'aiutò ad ag-

ganciare la cinghia. Votini non osò alzare la fronte. 

E. De Amicis, Cuore, Einaudi, Torino 2001, pp. 107-108 

 


